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Società e Territorio

Stefania Hubmann
È un luogo accogliente con un ambien-
te familiare che invita alla sosta e allo 
scambio sociale, quindi già a prima 
vista molto più del bar con il quale ge-
nericamente potrebbe essere identi!-
cato. L’osteria sociale BarAtto a Morbio 
Inferiore, situata nel complesso resi-
denziale Ligrignano, è però soprattut-
to il faro di un innovativo e ambizioso 
progetto di Pro Senectute Ticino e Mo-
esano volto a lungo termine a ribalta-
re la prospettiva del sostegno sociale, 
stimolando l’attivazione delle risorse 
dei singoli, anche se si trovano in di"-
coltà. Una visione che si vuole comple-
mentare ai tradizionali aiuti assicurati 
dalla Fondazione agli anziani. Con 
questo progetto di lavoro sociale co-
munitario, partito lo scorso gennaio e 
rivolto appunto alla cittadinanza tutta, 
si perseguono due obiettivi principali: 
rilanciare l’idea di solidarietà fra vici-
ni di casa attraverso iniziative quali la 
radio, l’orto comunitario, gli incontri 
culturali e coinvolgere persone oltre 
i 55 anni da lungo tempo al bene!cio 
dell’assistenza, ma portatrici di abilità 
che questa forma di inserimento socia-
le è in grado di valorizzare.

Come lo suggerisce il nome, l’oste-
ria sociale punta sullo scambio a tutti i 
livelli, ad iniziare dalle competenze. Il 
capo progetto del settore lavoro sociale 
comunitario di Pro Senectute Ticino e 
Moesano Carmine Miceli e Eros Cic-
cone, educatore sociale, in questi primi 
mesi hanno instaurato un’intensa col-
laborazione con i preposti U"ci can-
tonali (U"cio degli anziani e delle cure 
a domicilio e U"cio del sostegno so-
ciale), le autorità locali, gli enti presen-
ti sul territorio e gli stessi inquilini del 
complesso Ligrignano. «Solo attraverso 
l’adesione dei diretti interessati pos-
siamo costruire su basi solide la nuova 
identità di questo spazio e raggiunge-
re gli obiettivi del progetto», spiegano 
Miceli e Ciccone accogliendoci nel sa-
lottino ricavato all’entrata dell’osteria 
sociale. La messa in comune di idee, 

risorse e oggetti per rinnovare gli spa-
zi, ha permesso a operatori, persone in 
assistenza e alcuni residenti di creare 
un ambiente nel quale ognuno si sente a 
proprio agio, come ci conferma un fre-
quentatore abituale. Egli sottolinea la 
radicale trasformazione del locale dopo 
i trascorsi poco felici prima dell’inter-
vento di Pro Senectute risalente a due 
anni fa.

Il complesso residenziale ospita 
un’ottantina di appartamenti occupati 
da anziani, bene!ciari di rendite isti-
tuzionali e famiglie. Un contesto etero-
geneo ma proprio per questo ricco dal 
punto di vista relazionale. Nei dintorni 
sono situati altri edi!ci popolari, per 
cui il BarAtto si trova in posizione stra-
tegica per diventare luogo d’incontro 
intergenerazionale e interculturale tra 
il nucleo di Morbio Inferiore e la Cit-
tà di Chiasso. I generosi spazi esterni 
– due ettari di terreno al di là della già 
ampia zona giardino – hanno sugge-
rito la collaborazione con la Scuola del 
Verde di Mezzana per la realizzazione 
dell’orto comunitario, i cui prodotti sa-
ranno utilizzati nell’osteria dove geren-
te e cuoco sono gli unici professionisti. 
Il ruolo dei nostri interlocutori, come 
a#ermano loro stessi, è quello di sti-
molare le capacità legate all’esperienza 
professionale e al vissuto delle sei per-
sone attualmente inserite nel proget-
to, creando un circolo virtuoso che si 
estende ai residenti dell’intero quartie-
re. Le prime sono al bene!cio delle mi-
sure AUP (Attività di utilità pubblica), 
misure gestite dall’U"cio del sostegno 
sociale e dell’inserimento.

Grazie al progetto di lavoro sociale 
comunitario queste persone ritrovano 
un ritmo di vita quotidiano e la possi-
bilità di valorizzare le loro competen-
ze professionali ed umane. Precisano 
Carmine Miceli ed Eros Ciccone: «L’ot-
timo riscontro iniziale è confermato 
anche dalla positiva in$uenza della 
nuova occupazione sulla percezione 
dei singoli da parte dei rispettivi fami-
liari. In presenza di risorse importanti, 
inoltre, promuoviamo la possibilità di 

e#ettuare stage nelle aziende in vista di 
un reinserimento nel mondo del lavoro. 
Non è il nostro focus, ma rientra nell’o-
biettivo generale di favorire il maggior 
recupero possibile delle risorse perso-
nali, siano esse sociali, professionali, 
!nanziarie».

Il progetto lanciato a Morbio Infe-
riore si fonda sul concetto già citato di 
lavoro sociale comunitario. «In Ticino 
lo proponiamo dopo aver sviluppato 
per diversi anni la presenza dei cu-
stodi sociali a supporto degli anziani 
in alcune residenze», spiega Carmi-
ne Miceli. «Queste esperienze hanno 
funto da traccia per una proposta a più 
ampio raggio sul territorio, così come 
già sperimentata da Pro Senectute nel-
la Svizzera romanda. Il lavoro sociale 
comunitario è basato sul principio di 
entrare in una comunità, individuarne 
le risorse, contribuire a farle emerge-
re per poi metterle in circolo a favore 
della comunità stessa». Eros Ciccone 
rileva da parte sua come questo modo 
di operare comporti un capovolgimen-

to del paradigma alla base del sostegno 
sociale. Spiega l’educatore: «Invece di 
calare l’aiuto dall’alto, si mobilitano le 
capacità dei singoli a bene!cio non solo 
dei diretti interessati ma dell’intera co-
munità. In questo modo si rilancia su 
quest’ultima una responsabilità socia-
le. Le numerose iniziative di solidarietà 
promosse durante l’emergenza legata al 
Covid-19 hanno dimostrato l’e"cacia 
di questo principio che nel nostro pro-
getto viene applicato in maniera siste-
matica».

Un altro aspetto emerso durante 
l’emergenza è il bisogno delle persone 
di raccontarsi. Per questo motivo in au-
tunno prenderà il via l’esperienza della 
radio di quartiere in collaborazione 
con la web radio Gwendalyn. Di fronte 
al salottino – ideale anche per la lettu-
ra grazie alla presenza di una grande 
libreria – è in fase di allestimento la re-
lativa postazione. I residenti avranno 
così la possibilità di condividere storie 
ed esperienze della loro vita tramite 
un potente mezzo di di#usione. Ai più 

piccoli è invece riservato un apposito 
spazio che si apre verso l’esterno. Nel 
mezzo il bar a semicerchio con appese 
diverse fotogra!e d’epoca di Morbio 
Inferiore. Ri$ettono la memoria stori-
ca locale e fungeranno da tema per uno 
dei primi incontri culturali previsti 
all’osteria sociale.

Passo dopo passo, cogliendo gli 
spunti che giungono dal territorio e da 
chi lo abita, si punta a costruire un polo 
culturale per la regione e un punto di 
riferimento ticinese per la gestione del-
le misure AUP. Già oggi le persone che 
ne bene!ciano nel contesto dell’osteria 
sociale BarAtto provengono in parte da 
fuori distretto. Il loro numero è desti-
nato a crescere assieme all’intero pro-
getto all’insegna dell’incontro, dello 
scambio e della convivialità, come pure 
della sensibilità e della sostenibilità.

Informazioni
www.prosenectute.org, baratto@
prosenectute.org, tel. 076 56 74 47 
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Il locale è stato rinnovato mettendo in comune idee, risorse, oggetti e anche fotografie d’epoca. (Irina Boiani)

 Bambini altamente sensibili
Psicologia  L’alta sensibilità è una caratteristica della personalità determinata da un diverso funzionamento  
del sistema neurologico e riguarda circa il 15-20% della popolazione

Alessandra Ostini Sutto
I bambini altamente sensibili sono 
incredibilmente responsivi rispet-
to all’ambiente. Oltre a quelli esterni, 
percepiscono pure gli stimoli interni 
con un’intensità superiore alla nor-
ma e li elaborano profondamente e nei 
dettagli. Di conseguenza, capita facil-
mente che si sentano sopra#atti dalle 
situazioni. Sono in genere ri$essivi e 
osservatori, tendono ad essere diligenti 
e mostrano empatia e compassione sin 
da piccolissimi.

L’alta sensibilità è una caratteri-
stica della personalità scoperta negli 
anni Novanta dalla psicoterapeuta e 
ricercatrice Elaine Aron, determinata 
da un diverso funzionamento del si-
stema neurologico che si stima riguar-
di il 15-20% della popolazione. «Alta 
sensibilità» non è sovrapponibile a 
«ipersensibilità». «Si tratta di un errore 
di traduzione. Il termine americano, 
de!nito dalla Aron nel 1991, è infatti 
High Sensitivity e non hyper sensitivi-
ty, espressione con la quale si intende 
un’iperreazione da trauma», a#erma 
Elena Lupo, psicologa e psicoterapeuta 
bolognese, che si occupa di alta sen-
sibilità dal 2013, dopo essersi formata 
direttamente con Elaine Aron a San 
Francisco. Essendo lei stessa altamen-
te sensibile, ha avviato un progetto di 
di#usione degli studi in Italia, regi-
strando il marchio «Persone Altamente 
Sensibili – HSP Italia». Partendo dalla 
sua esperienza personale, ha scritto Il 
tesoro dei bambini sensibili (2017). 

«Sono sempre stata estroversa e 
questo tratto, abbinato alla mia alta 
sensibilità, ha fatto sì che fossi leader 
delle situazioni, ma in un modo parti-
colare, nel senso che utilizzavo la mia 
leadership per difendere i più deboli, 
per proteggere gli animali», commen-
ta la psicologa, «facendo formazione in 
vari nidi, ho avuto modo di osservare 
come le maestre chiamino questo tipo 
di bambini “alfa”, quelli cioè che han-
no la capacità di mediare e con i quali 
esse collaborano, per esempio per fare 

rispettare le regole». Soprattutto se 
estroversi, i bimbi altamente sensibili 
hanno molto spirito di iniziativa, molta 
creatività e pure molti amichetti, come 
è stato il caso di Elena.

Ai bambini altamente sensibi-
li introversi – che sembrano essere la 
maggioranza – bastano invece uno o 
due buoni amici per soddisfare il biso-
gno di contatto. Introversi o estroversi 
che siano, i bambini altamente sensi-
bili hanno di"coltà a gestire nel lungo 
termine i gruppi grandi. «Io facevo fa-
tica nelle situazioni nuove e con tanti 
bambini, per esempio alle feste di com-
pleanno. Questo perché per la nostra 
natura elaboriamo più informazioni 
per riuscire a capire una situazione, per 
orientarci all’interno di essa. Ciò com-
porta ovviamente un tempo, che Elai-
ne Aron chiama pause to check», spie-

ga Elena Lupo. Questa pausa trova un 
risvolto positivo nel problem solving. 
«Avendo la capacità di considerare 
1000 opzioni e scegliere quella che con-
siderano la migliore, azzeccandoci in 
molti casi, questi bimbi vengono spesso 
coinvolti dagli insegnanti nei processi 
decisionali della classe», continua l’e-
sperta. Questa propensione a ri$ettere 
su ogni cosa porta i bambini altamente 
sensibili a porre domande incredibili, 
in rapporto all’età.

Le caratteristiche enunciate fanno 
pensare all’alto potenziale: «Sono con-
cetti che appartengono a due linguaggi 
diversi. Possono, in certi casi, essere so-
vrapponibili, ma non è detto che tutti 
i bambini altamente sensibili abbiano 
un’intelligenza sopra la norma. Quello 
che invece si può a#ermare è che han-
no un’intelligenza emotiva più svilup-
pata», spiega la psicoterapeuta, «sono 
infatti bimbi che sentono le emozioni 
complesse molto prima degli altri. Ciò 
signi!ca che potenzialmente sanno 
leggere gli stati emotivi di sé stessi e de-
gli altri in modo straordinario, a condi-
zione che a monte abbiano dei genitori 
in grado di gestire le proprie emozioni 
– cosa non sempre scontata – e creare 
quella che io chiamo “alfabetizzazio-
ne emotiva”, l’abitudine cioè di parlare 
delle emozioni, spiegarsi riguardo a 
esse, dare i nomi giusti».

Come detto, nei bambini altamen-
te sensibili le sensazioni, positive o ne-
gative che siano, sono ampli!cate; essi 
ricordano ad esempio molto a lungo 
un bel momento vissuto nella natura, 
ma anche le esperienze avvertite come 
un’ingiustizia. «È diverso il processa-
mento cognitivo che viene messo in 
atto di fronte a uno stimolo. È come 
avere un ampli!catore mentale, che fa 

sentire più forti i suoni, fa vedere le cose 
come fossero ingrandite o in alta de!-
nizione», spiega Elena Lupo. Per que-
sto, alcuni bimbi non amano rumori e 
odori forti, ad altri danno fastidio alcu-
ni tessuti, altri ancora non sopportano 
le luci.

Di fronte a queste reazioni, i ge-
nitori devono dar prova di compren-
sione. Se ciò che esprime viene mini-
mizzato, il bambino crede di non aver 
diritto di essere com’è, con la conse-
guenza che tenderà a non mostrare più 
ciò che lo tormenta e l’adulto non avrà 
più accesso ai suoi sentimenti né modo 
di capire i suoi bisogni. Quello di cui 
invece un bambino altamente sensibile 
ha bisogno è di genitori che lo ascolti-
no, lo rassicurino e lo aiutino ad accet-
tare e regolare le proprie emozioni.

Secondo Elaine Aron, pioniera in 
materia, per essere considerato alta-
mente sensibile un bimbo deve soddi-
sfare quattro criteri: elaborazione pro-
fonda e complessa delle informazioni, 
ipereccitabilità, percezione sensoriale 
più elevata ed intensità emotiva. Ma 
concretamente, come fanno i genitori 
ad accorgersi di avere un bambino con 
questo tratto temperamentale? «Quello 
che i genitori mi dicono è: “piange sem-
pre, ha sempre paura, vuole sempre es-
sere rassicurato”. Si tratta di bimbi che, 
pur non essendo particolarmente trau-
matizzati, sono terrorizzati, per esem-
pio, dai fuochi d’arti!cio o dai pallon-
cini, tanto da rinunciare ad andare ai 
compleanni. Ci possono poi essere dei 
fastidi insoliti che i genitori notano 
soprattutto se hanno altri !gli. Spesso 
sono gli insegnanti a segnalare delle 
stranezze, soprattutto nella socialità. 
Anche il sonno in genere è un valido 
indicatore. I problemi in questo ambito 

sono dovuti alla di"coltà a stoppare il 
processamento sensoriale di cui parla-
vamo», commenta Elena Lupo.

La maggiore di"coltà con la qua-
le si trova confrontato un bambino al-
tamente sensibile è quella di gestire il 
sovraccarico. «Elaborando molti dati 
alla volta, questi bimbi si stancano 
prima, ma il problema è che non se ne 
accorgono; diventano quindi irritabili, 
hanno scoppi di rabbia e i genitori non 
capiscono il motivo», commenta l’e-
sperta, «a volte sono anche cose banali 
a suscitare queste reazioni, come il tic 
tac dell’orologio o l’etichetta della ma-
glietta». Inoltre, un bambino altamen-
te sensibile sente, assorbe e manifesta, 
spesso somatizzandolo, il malumore o 
il disagio del genitore. Quando l’iper-
stimolazione si manifesta a livello cor-
poreo, a molti bambini fa bene il con-
tatto con la natura e gli animali. «Sono 
bimbi che hanno bisogno di pause e 
silenzio. Quando li si va a prendere da 
scuola io consiglio di non parlargli. Di 
ascoltare se hanno voglia di raccontare, 
ma di non bombardarli di domande. 
Magari invece rimangono zitti per due 
ore e poi improvvisamente raccontano 
tutta la giornata. In genere comunque 
hanno bisogno di un tempo di decom-
pressione, durante il quale gli può es-
sere utile fare qualcosa di creativo op-
pure ascoltare della musica rilassante», 
commenta la psicoterapeuta.

Se mamma e papà garantiscono al 
bambino questa possibilità di isolar-
si per rilassarsi, quest’ultimo riuscirà 
meglio a gestire l’iperstimolazione che 
caratterizza il mondo in cui viviamo e 
che non corrisponde sicuramente alla 
situazione ideale per chi percepisce gli 
stimoli con maggiore intensità e li ela-
bora più profondamente.

A molti bambini 
altamente 
sensibili fa bene 
il contatto con 
la natura e gli 
animali. (Marka)

L’alta sensibilità è un ampli!catore 
dell’ambiente: «Un bambino alta-
mente sensibile in un contesto con-
sapevole – con genitori competenti e 
insegnanti attenti – ne trae il positivo, 
ampli!cando le proprie competenze», 
spiega Elena Lupo, «se l’ambiente in-
vece lo fa sentire sbagliato o lo ignora, 
può manifestare problemi e so#rire di 
più riguardo ad attaccamento, criti-
che o bullismo».
Che l’ambiente scolastico rivesta un 
ruolo importante per lo sviluppo, con 
e#etti a lungo termine, è provato da 
diversi studi. Tuttavia, il ruolo della 
sensibilità individuale nel contesto 
scolastico non è ancora stato indagato.

Per tale motivo, un team di esperti in 
psicologia dello sviluppo e dell’edu-
cazione provenienti da diversi istituti 
di ricerca universitari, tra cui la Supsi, 
sta conducendo uno studio – che do-
vrebbe concludersi nel 2021 – il quale 
mira a sviluppare degli strumenti per 
rilevare la sensibilità a scuola e com-
prendere come essa interagisca con 
la qualità dell’ambiente nel predire le 
traiettorie di sviluppo nei primi due 
anni di scuola primaria. Gli strumen-
ti sviluppati permetteranno ad inse-
gnanti ed esperti nel settore educativo 
di valutare la sensibilità dei bambini e 
adattare le pratiche educative in modo 
da rispondere ai bisogni di tutti.

Uno studio nel contesto scolastico


